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Le lettere sono sempre gradite, e vengono sempre pubblicate. Si prega solo una ragionevole concisione, cercando di non superare le
3000 battute. Qualche taglio editoriale e qualche intervento di editing che non alteri il senso della lettera saranno, a volte, inevitabili.

Le problematiche organizzative
vaccinali

Permettetemi di fare qualche conside-
razione sulle problematiche vaccinali.

Tempo fa, in un’epoca nella quale il po-
tere politico riusciva a essere veramente
influente sulla società, le vaccinazioni,
stante la loro valenza di intervento medico
collettivo, sono state impostate, per legge,
come un obbligo. La gestione è stata di
conseguenza assunta direttamente dallo
Stato che ha istituito il luogo (i Centri vac-
cinali) e il personale dipendente per l’ese-
cuzione. Questo schema di erogazione sta
persistendo fino a oggi anche se, sulla
spinta di possenti trasformazioni, sembra-
no profilarsi dei cambiamenti.

Nello schema dell’obbligo la responsabi-
lità della scelta e dell’atto è tutta dello Sta-
to. Per questo motivo, a mano a mano che
la società evolveva, per i veri o presunti
danni da vaccino, lo Stato venne sempre
più chiamato in causa e fu costretto anche
a emanare leggi risarcitorie. Intanto sem-

pre più genitori proclamavano la loro li-
bertà di scelta ottenendo di rendere l’obbli-
gatorietà piuttosto fasulla. Queste cose han-
no portato a modificare l’obbligo in racco-
mandazione, ma senza modificare sostan-
zialmente il sistema di erogazione, che è ri-
masto in capo ai Centri vaccinali e ai medici
dipendenti, né l’atteggiamento risarcitorio
dei giudici, specie quelli del lavoro.

Da alcuni anni questo sistema sembra
essere entrato in crisi sotto la spinta di al-
cuni cambiamenti capaci di destabilizzarlo:
1) Il vertiginoso aumento dell’offerta vac-

cinale. 
2) Il calo delle coperture e l’aumento dei

contenziosi che originano da una modi-
fica del rapporto fra vaccinato e vacci-
natore, con la necessità del coinvolgi-
mento dei genitori nella scelta. Bisogna
acquisire il consenso informato intanto
che si riempiono moduli su moduli
mentre si cerca di trasmettere un’infor-
mazione corretta. 

3) Il panico suscitato da vere o presunte
emergenze, che determina iper-afflussi
improvvisi.

Tutto ciò sta mettendo in crisi il siste-
ma dell’offerta tramite i Centri vaccinali
gestiti da medici dipendenti.

Quasi ogni dove gli operatori non rie-
scono a soddisfare appieno le esigenze
dell’utenza e ciò rischia di vanificare gli
sforzi che a 360 gradi si stanno mettendo
in atto per cercare di recuperare i punti
percentuali di vaccinati che si sono persi
negli ultimi anni sotto l’incalzare mediati-
co di agguerriti antivaccinatori.

Qualcuno sta pensando di rispondere a
questa crisi tramite il potenziamento dei
Centri e la loro ottimizzazione e tramite il
coinvolgimento di altre figure della dipen-
denza (gli ospedalieri) nell’esecuzione del
vaccino.

A me invece pare che ragioni, sia eco-
nomiche che di opportunità storica, po-
trebbero consigliare un’altra strada. Cioè
quella di appaltare a medici non dipenden-
ti, in primis pediatri di famiglia (PdF) e
medici di medicina generale, l’atto vacci-
nale. Si sta incominciando a tracciare la
strada e alcuni sindacalisti la proclamano
portando come esempio virtuoso l’espe-

La giusta violenza della memoria
Mi è capitato di recente di essere invitato a par-
lare di vaccinazioni a un’assemblea di mature
signore, in larga parte ultrasettantenni. Non sa-
prei rispondere alla vostra domanda sul perché,
per come, per cosa l’abbia fatto. Ma una cosa vo-

glio dirvi con sicurezza: è stata un’esperienza illuminante. Le
prime diapositive che ho proposto mostravano gli italiani in
piazza in due momenti storici diversi: nel 1956 (tutti piuttosto
cupi, angosciati per l’epidemia di polio ancora in corso, con ve-
stiti poveri, con striscioni molto artigianali e traballanti), per
chiedere al governo che si sbrigasse a distribuire la vaccinazio-
ne antipolio, che non la tenesse nascosta quando gli americani
ce l’avevano già; e ai giorni nostri (tutti piuttosto festosi, tutti
leggeri e spensierati verrebbe da dire, con tanti cartelli colora-
ti), per invitare tutto il mondo a sottrarre i propri figli ai dan-
ni delle vaccinazioni e a stare in guardia contro tutti i veleni
che ci starebbero nascosti dentro. Quando, subito dopo, ho chie-
sto alla sala che cosa faceva diverse le persone che partecipava-
no alle due manifestazioni, le arzille vecchiette, attente e inte-
rattive come pochi altri uditori io abbia mai incontrato, non
hanno avuto dubbi: “la memoria” hanno detto, “la memoria”
hanno ridetto a voce più alta. “Senza dubbio la memoria”. E a
quel punto si è scatenata l’aneddotica, in una gara di racconti
partecipati, particolareggiati, angosciati anche, di cosa aveva-
no visto o patito loro stesse, di come si viveva prima che ci fosse-

ro le vaccinazioni che oggi vengono contestate. Non senza tra-
smettere una contagiosa commozione, quando veniva ricorda-
ta una congiunta morta di difterite o la migliore amica, pro-
messa dell’atletica, finita in carrozzella con la polio (e tutte,
tutte ricordavano di aver condiviso il dramma di un amico, di
un compagno di scuola e sembravano rivivere l’angoscia dei lo-
ro genitori nell’aspettare impotenti, diffidenti del prossimo,
che l’epidemia passasse e arrivasse la vaccinazione). In fondo
alla sala, qualcuno dei soliti antivaccinatori l’avevo visto.
All’inizio aveva anche alzato la mano per prendere la parola,
ma ha presto rinunciato. E a un certo punto, ascoltata una
buona dose di racconti e testimonianze, li ho visti andarsene
rinunciando a dire (non era mai successo prima nella mia
esperienza) le solite sconsiderate, irresponsabili nefandezze: in
quella assemblea, così piena di testimonianze e di memoria,
non sarebbero state sostenibili né tantomeno tollerate. Sempli-
cemente non sarebbero nemmeno state pronunciabili. Dovreb-
be essere così anche nei nostri ambulatori, sui giornali, negli
incontri, su internet, sulle riviste scientifiche. Smettiamo di
giocare in difesa (“non è vero che le vaccinazioni fanno male,
non è vero che viene l’autismo, non è vero che ci sono i veleni
dentro”) per controbattere le stolide parole degli antivaccina-
tori. Ma diamo voce e libertà, senza pudori, alla giusta violen-
za della memoria. Magari trovando ognuno di noi un combat-
tivo vecchietto cui chiedere aiuto nel momento del bisogno.

Alessandro Ventura
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